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«Abbiamo dato prova di debolez-
za-dice Putin- E i deboli vengono
sconfitti».

Parole severe che sanno d’au-
tocritica, non tanto e non solo
per il disastro che è davanti agli
occhi di tutti, una scuola rasa al
suolo e una cittadina dove nessu-
na famiglia è
stata risparmia-
ta dal lutto. Pa-
role preannun-
ciate nei gesti
insofferenti
mostrati a Be-
slan davanti ai
funzionari che
cercavano di di-
fendere l’opera-
to delle teste di
cuoio.

Nel suo di-
scorso alla na-
zione Putin rac-
conta di un si-
stema di sicu-
rezza che non
è stato in gra-
do di reggere la
sfida contro i ri-
schi che si tro-
vava davanti,
parla di «corru-
zione» tra le
forze dell’ordi-
ne e negli appa-
rati giudiziari.
Ricorda il peri-
colo di veder
deflagrare la fe-
derazione nel
caos della guer-
ra interetnica e
richiama al-
l’unità. «Se noi
cediamo al pa-
nico, milioni
di persone sa-
ranno inghiotti-
te da conflitti
sanguinosi», dice Putin afferman-
do di voler allungare una presa
più salda sul Caucaso del Nord,
quella regione dove i terroristi
hanno cercato di innescare la mic-
cia dell’odio etnico. «Chiunque
sia d’accordo con simili provoca-
zioni sarà considerato alla stregua
di un complice dei terroristi».

La mano più ferma contro il
terrorismo. Putin dispone il com-
pleto isolamento della regione di
Beslan, per scovare fuggitivi e
complici, mentre un portavoce
di Aslan Maskhadov annuncia
che una trentina di parenti del
leader separatista ceceno sono sta-
ti portati via su blindati da uomi-
ni in mimetica. È avvenuto il 2
settembre, mentre Maskhadov of-
friva il suo aiuto per risolvere la
crisi e si sperava in un negoziato,
in realtà mai avviato. La strada di
Putin non è diversa da quella per-
corsa in passato. «Hanno detto
che avevamo una scelta, reagire o
cedere alle loro richieste - spiega
il presidente russo -. Questa scel-
ta non c’era».

Due giorni di lutto nazionale
per ricordare le troppe vittime di
questa tragedia, tutte, compresa
la decina di uomini delle squadre
speciali morti in sei ore di batta-
glia. A Beslan non basteranno
nemmeno per seppellire le vitti-
me, che ieri ancora venivano
estratte dalle macerie della scuo-

la, davanti alla folla dei familiari
annientati dal dolore tenuti a di-
stanza dalle forze di sicurezza.
Hanno girato ospedali e obitori
prima di ritrovarsi sull’erba del
prato davanti alla scuola, dove
non rimane più nessuna speran-
za, neanche quella di avere un
corpo da seppellire. Putin parla
di una guerra globale, di una sfi-

da lanciata alla
Russia tutta in-
tera. Parole
che non rendo-
no giustizia al
pavimento bru-
ciato cosparso
di resti irrico-
noscibili dove
alla fine i geni-
tori sono auto-
rizzati ad entra-
re. «Putin non
ci ha aiutato e
non ci aiuterà.
E non potrà im-
pedire che acca-
da di nuovo»,
dice Boris che
ha visto sparire
una famiglia in-
tera, i suoi vici-
ni di casa.

«Le autori-
tà non voglio-
no che uno sap-
pia la verità,
che uno parli
di bambini an-
cora sotto alle
macerie, che
una veda come
sono morti per
colpa dei mili-
tari», dice un
padre che non
fa un mistero
del rancore ver-
so le teste di
cuoio. Un sen-
timento che in
tanti condivi-

dono a Beslan, come la rabbia
per l’infinita catena di avveni-
menti che deve aver preceduto il
sequestro: come sono arrivate
tante armi? Perché nessuno ha
fermato i terroristi prima? Chi si
è lasciato corrompere? Operai in-
gusci si dice, poliziotti corrotti.

Davanti agli ospedali i paren-
ti scorrono le foto dei bambini
feriti, troppo piccoli o troppo
scioccati per dire il loro nome.
«Maschio che non parla», «fem-
mina in coma», spiegano somma-
riamente le didascalie a lato. Sei
ospedali da campo sono stati alle-
stiti nella notte, i bambini più gra-
vi sono stati trasportati a Mosca,
ma sono un centinaio con ferite
gravi e molti, dicono i medici,
anche se sopravviveranno saran-
no sfregiati per sempre.

Con un comunicato sul web,
un gruppo islamico che si ritiene
legato ad Al Qaeda, lo stesso che
aveva rivendicato gli attentati ai
due aerei Tupolev e a Mosca nei
giorni scorsi, prende le distanze
dalla carneficina ma annuncia
nuove azioni. «Rigettiamo sul lu-
rido governo russo le conseguen-
ze di questa operazione - si legge
nel comunicato delle Brigate
Islambuli -. I giorni che verranno
vedranno un cambiamento della
jihad contro i dirigenti russi. Noi
non ci fermeremo».

Marina Mastroluca

Putin dice: siamo stati deboli con il terrorismo
Il presidente in tv: «Non cederemo». Durante la visita lampo in Ossezia critica le teste di cuoio

330 morti e 700 feriti è il bilancio ufficiale
ma all’appello mancano ancora 260 nomi
I cittadini sono convinti:
«Le vittime della scuola sono 600»

Per il quotidiano spagnolo El Pais
l’operazione poliziesca sarebba stata
«improvvisata» e «realizzata nel caos
dopo che era esplosa una bomba po-
sta dai sequestratori». El Mundo e La
Razon al contrario pongono senza
mezzi termini
l’accento sulle
responsabilità
dei ceceni per
l’avvenuto
massacro, met-
tendo in secon-
do piano le
conseguenze dell’ improvvisazione
operativa russa. Il catalano Avui inol-
tre riflette sulla leggittimità della ri-
chiesta di un ritiro russo dalla Cece-
nia ma che avanzata con un seque-
stro- commenta- è «inaccettabile».

Il quotidiano francese Liberation criti-
ca con asprezza il presidente russo
Vladimir Putin che «si è messo in
una trappola inestricabile affrontan-
do la questione cecena soltanto con
la brutale repressione» e così «ha radi-
calizzato i suo
avversari e
aperto la stra-
da all'isla-
mo-terrori-
smo». Il Figa-
rò, pur critico
in merito al-
l’uso sprgiudicato della forza, invita a
non dimenticare che «la barbarie co-
stringe alla determinazione», bisogna
rallegrarsi -si legge sul quotidiano-
«della sconfitta dei vili e dei partigia-
ni della strategia del tanto peggio».

Per il quotidiano tedesco Die Tages-
zeitung che titola in grande «La libe-
razione degli ostaggi si conclude nel
caos», «una conseguenza della trage-
dia di Beslan è certa: odio e ancora
odio».

All’interno
del quotidia-
no un lungo
articolo dal ti-
tolo «La lin-
gua della vio-
lenza usata da
Mosca».

Anche Die Welt insiste sul caos
in cui è sfociato il dramma degli
ostaggi dopo l'attacco delle forze spe-
ciali russe «entrate in azione- osser-
va il quotidiano- senza alcuna predi-
sposizione al compromesso».

Il quotidiano americano New York
Times sottolinea la gestione «pastic-
ciata» di tutta la drammatica crisi.
Dal quotidiano arriva il rimprovero
a Mosca di aver sempre gestito come
problema interno la questione cece-
na quando in-
vece «il terrori-
smo del 21/mo
secolo va ben
oltre le frontie-
re nazionali».
Rispondendo
alle rivendica-
zioni con l’intransigenza e mettendo
quindi da parte i separatisti più mo-
derati, Mosca ha creato -commenta
il quotidiano- «aperture per gli estre-
misti criminali autori dei massacri
degli ultimi giorni».

L’INCUBO del terrorismo ceceno

Il presidente russo
ha ordinato
la chiusura
delle frontiere
dell’Ossezia
del Nord

Davanti agli ospedali
le foto dei bimbi feriti
troppo piccoli
o troppo scioccati
per dire il proprio
nome
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Il capo del Cremlino, molto provato
si è recato nell’ospedale di Beslan

Poi con un messaggio televisivo
ha rotto il suo lungo silenzio sulla tragedia

la stampa internazionale

«Non è vero che il commando rifiutava di trattare»
Testimonianza della donna costretta a cucinare per i sequestratori. Un’altra: hanno ucciso un ostaggio sotto i miei occhi

Il dolore e la disperazione dei parenti delle vittimeIl tentetivo di identificare i propri cari

Infermieri registrano i cadaveri presso la morgue di Vladikavkaz
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E da quell’osservatorio, si fa per dire,
privilegiato, ha visto e udito cose attra-
verso le quali si è fatta un’idea molto
diversa da quella che ufficialmente veni-
va accreditata dalle autorità nei giorni
terribili del sequestro, sino al sanguino-
so epilogo finale di venerdì. Ad esem-
pio ha avuto la netta impressione che i
terroristi volessero trattare, e che fosse-
ro invece le autorità locali a rifiutare
ogni contatto.

Per questo ora ce l’ha a morte con i
dirigenti politici, tranne Aushev, l’uni-
co dei quattro che, afferma Zalina, i
terroristi avevano interpellato affinché
facessero da mediatori, e che abbia ac-
cettato di fare qualcosa. L’unico, dice,
che «si sia mostrato umano», presen-

tandosi alla scuola per ricevere la lette-
ra con le richieste dei terroristi. Zalina
aggiunge che la direttrice dell’istituto
tentò varie volte di mettersi personal-
mente in contatto con il presidente del-
l’Ossezia, e altre autorità, ma ogni volta
la linea veniva lasciata subito cadere.
Zalina aggunge che con il passare del
tempo, i banditi si innervosivano sem-
pre più, perché si sentivano presi in
giro.

«Tentavano di chiamare al telefo-
no, davanti ai nostri occhi, ma nessuno
accettava di parlare con loro», raccon-
ta. E allora decisero di proibire a chiun-
que di andare in bagno a bere, mentre
all’inizio non si erano opposti.

Zalina smentisce l’uccisione di
ostaggi. «Gridavano quando sentivano
rumori nella sala in cui eravamo am-

massati, minacciavano di fucilarci, spa-
ravano in aria. Ma non ammazzarono
nessuno». Su questo punto però la ver-
sione di Zalina è contraddetta dalla te-
stimonianza di un’altra vittima del se-
questro, Alla Gaidejeva, 24 anni, so-
pravvissuta insieme alla mamma ed al
figlio di sette anni, ma ancora trauma-
tizzata dalla tremenda esperienza. Alla
ha negli occhi la visione atroce del cor-
po senza vita di un ostaggio trucidato
dai terroristi.

Racconta la scena agghiacciante a
cui ha assistito, quando un terrorista,
tenendo per i capelli il prigioniero che
aveva appena ammazzato a sangue fred-
do con un colpo alla testa davanti a
tutti, si è messo ad urlare: «Se un solo
bambino accenna anche un solo lamen-
to, uccideremo un altro ostaggio!».

Alla Gaidejeva era arrivata nell’isti-
tuto mercoledì mattina assieme alla ma-
dre Irina ed al piccolo Zaur per la festa
del primo giorno di scuola. «Mi sem-
brava che stessero scoppiando dei pal-
loncini», ricorda Alla, ma poi nel corti-
le sono apparsi uomini armati e ma-
scherati che sparavano in aria e urlava-
no a tutti di entrare nell'edificio di cor-
sa. Una volta all'interno dell'edificio,
tutti gli ostaggi sono obbligati a rannic-
chiarsi con le dita intrecciate dietro la
nuca. Subito, racconta la donna, i terro-
risti confiscano i telefoni cellulari, fa-
cendoli a pezzi. Temono evidentemen-
te che qualcuno provi a comunicare
con l’esterno. Uno di loro minaccia:
«Se troviamo che uno di voi nasconde
un cellulare, 20 persone saranno uccise
intorno a lui». Il primo giorno viene

distribuita un pò d'acqua. Poi più nien-
te. Passano le ore, il caldo nella palestra
è insopportabile. Tutti hanno sete.
«Mia madre era in preda al terrore,
pensavo stesse per avere un infarto. Poi
quando ho visto mia madre e il mio
bambino perdere conoscenza, spossati
e disidratati, volevo che finisse tutto lì,
quell'istante!». Se qualcuno osa chiede-
re dell'acqua, ricorda Alla, i terroristi
ridono. «Quando i bambini hanno co-
minciato a svenire, loro si facevano
una risata».

Alla conferma che per calmare la
sete, ci si trova costretti a bere la pro-
pria urina. Il piccolo Zaur è così atterri-
to, racconta la mamma, che basta sfio-
rarlo per farlo ritrarre. Non si riesce a
prendere sonno, subentra uno stato di
dormiveglia.

Poi l'epilogo improvviso. Alla non
riesce a capire cosa stia accadendo. Sen-
te un terrorista gridare: «Spareremo fi-
no a quando non avremo finito i colpi,
poi faremo saltare l'edificio». Alcuni
bambini escono dalla breccia apertasi
nel muro della palestra. Nel fuggi fuggi
Alla aiuta sua madre ed il suo piccolo
Zaur ad uscire dalla finestra, lei resta
indietro.

Un altro bambino le si aggrappa
disperato. «Come se non mi volesse la-
sciare mai più». Infine nel locale irrom-
pono i soldati russi. Alla viene trascina-
ta fuori. Ritrova la mamma ed il figlio-
letto. Sono vivi. Per centinaia di donne,
uomini e bambini che avevano condivi-
so con loro quell’orrore, invece non c’è
più né oggi né domani.

Gabriel Bertinetto
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